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FIRMINO , luogotenente dei volontari. 

ENRICO ? ./ . . 

> volontari . 

MELCOUR 5 / 

■ . '- ~ • * - ; . 

MICHELE, vecchio soldato, fuori di servizio, 
SOFIA, sua figlia. .. V 
UN GIACCHE, della cittadina Saint- Far ^ 



• * 



IL COMANDANTE .ddia piazza.. . . • 
UN VOLONTARIO. 
DIVERSI' VOLONTARJ. ." 



La scena è in una piazza di frontiera 
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' SCEN A £ . 

Piazza in lontano fuori de' baloardl. Veduti di due casé 

ròna dirimpetto. all'altra:-' / > k . 

•«.*» • ». 

• * •> 

. . . Firmino, Enrico. 

Enr; É un piacere Tesser di guardia quando II 
tempo è così sereno . ? Benché fuori dei ba- 
stioni-, tutte le belle femmine della città si 
affrettano , io credo, a passare di qui, fino 
che dura la mia passione . . 

Fir. Sapevano forse che tu eri di guardia. 

En*. Ciò potrebbe essere; ma óra. alfine sotì libe- 
ro e posso godere della mia mattinata . 

Fir. Non abbandonare i contorni del posto. 

Enr. U capitanò ci permette di passeggiare ne' Jj- 
miti di questo recinto. Si dice che nulla dob- 
biamo temere* dell' inimico, io io voglio ere 
dere; ma il dovere di un soldato , special" 
mente quando è di guardia, é di esser sem-" 
pre pronto a riceverlo; perciò sulla mia pa- 
rola non m'allontanerò. Ma tu che pensi di 
fare quest'oggi ? 

Fir. Io vado da Michele. 

Enr. Vale a dire dall'amabile Sofia; tu non parli. 
Bia fai l'amore in segreto . Da vero quella è 
uno spiritello, che ha tutto ciò che basta per 
invaghirti ... della dolcezza, del' sentimento.., 

F'R. E^ uno spiritello che merita il tuo ed il mio 
rispetto. 



4 La vera Bravura 

Enr. Jo noti pretendo di oltraggiarla, né di dispia- 
certi . 

Fir. Lo so, mfo caro Enrico; ma da qualche tem-* 
. po hai preso un tuono che non e il tuo na- 
• turale. Le compagnie te l'han fatto cangiare . 
Ascoltami, caro amico: conviene ch'io tapia 
il. mio cuore; é da gran tempo che geme sc- 
emamente, e tu solo lo ferisci. Io vedo in 
te il più tenero de* fratelli ; non potrò mai 
scordarmi ciò che devo a tuo padre', al mio 
^spettabile benefattore . Fin dalla più tenera 
età , egli divise meco quella tenerezza che non 
doveva che a suo figlio ; dacché sono al mondo , 
non t'ho abbandonato giammai , né giammai 
avemmo il più piecok) disgusto . Se "tu avevi 
qualche affanno, lo spargevi nel mio seno , io 
ne prendeva parte , io ti consolava , ed il no- 
stro legame addolciva i tuoi mali . Ma ora 
quanto é diversa la tua condotta ! Tu mi fug- 
gi, tu mi temi, e vai cercando que' piaceri 
dagli altri, che nòn trovavi una volta che 
presso il tuo amico. 

Enr» Sai che tu predichi a meraviglia , mio cara 
Firmino? Io non ti fuggo* non ti temo; ma 
•vedi bene, dovrei vivere in quest'età come 
un Catone? Non convien avere e godere del- 
la compagnia degli amici? 

Fir. Sì, quando questi siano degni di esserlo. 

Enr, Eh che lo son tutti, io almeno così spero f 

Fi*. Sì, tutti. Noi non' abbiamo che un cattivo 
soggetto nella truppa. E non so per qual de- 
stino, tu cort cinque, o sei dei nostri amici 
preferisci la compagnia di Mclcour alla nostra. 

EnrÌ Ma io non so intendere cosa t' abbia fatto 
Melcur; tu non ne 4ici mai che del male. 

Fir. Perché indarno ricerco di poter, dirne del 
,bene . 
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£kr. Egli è bravo.- . h . 

Fir. Forse crede d'esserlo, perchè egli ha due* o 

tre anni di studio. 
Enr. Egli è generoso... 
Fir. Prodigo, come tutti i giocatori. . 
Enr. Onesto . 

FifL. Egli lo dice troppo perché io glielo creda. 
Enr. Ma tu decidi con troppo precipizio . Che pro- 
ve hai tu della sua cattiva fede? 
F/r. Ho il diritto di sospettarne molto .. . Che 

nza 

ha T onore , che poco merita , d'essere uno dei 
difensori della libertà. Arrivato appena alla guar- 
nigione e seguito da una donna , da un* intrigan- 
te : questa alterò , colle ridicole sue, mode , il 
semplice e modesto abbigliamento delle pacifi- 
che nostre cittadine , ella sfoggiò un lusso smo* 
dato, aspirò alla. conquista de* nostri più ricchi 
abitanti 5 troppo saggi per cedere alle sue antici- 
pate . Allora Melcour introdusse presso lei alcuni 
giovanotti, che coi loro beni di fortuna po- 
tessero soddisfare al di lei fasto, a* di lei pia- 
ceri. Là si gozzoviglia , si bevessi gioca; e 
quante volte l'ho veduto sortire da quel luo* 



Per essere un militare tu sei troppo severo» 
F/r. favano ho tentato di condurti in quelle case 
dove io era ricevuto ; quella, per esempio, 
quella del ouon Michele [ indicando fa cats a 
mano dritta^ f offriva una dolce società*, là tu 
non vedresti né un fasto cerimonioso , né un 
continuo bagordo *, si consacra il giorno al 
travaglio, la notte al riposo. Vi si trova del. 

ut 3 
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la sincerità, della bontà ,' delle virtù: i pia- 
ceri sono semplici e puri , ma si assaporano sen- 
sa. rimorsi'; egli è lì più onesto uomo del 
inondo... 

Enr. Onestissimo, non v'ha dubbio, perchè sua 

. . figlia é assai bella. Non é egli vero, Firmi- 
no? Parliamoci alla schietta, il motivo che 
ti fa preferire la casa di Michele, non <; poi 
affatto quello della società; tu ami Sofia, e 
• r amore ... . 

Fir. Sì, io l'amo, e l'amo con" tutto il cuore ; 
ella è buona, virtuosa; ma senza questo amo- 
re di cui tu parli , io sarei sempre di buon 
grado coli* onesto Michele: la sua franchez- 

• % za,. la sua esperienza, il racconto de' suoi 
combattimenti, de* suoi viaggi m'interessano, 
ed io trovo che c'é sempre da guadagnar 
qualche cosa conversando con lui . 

Enr.. Confesso il mio tocco; t'ammiro; vorrei imi- 
tarti ; ma... 

Fir. Ma... ma... fa uno sforzo, e non abban- 
donarmi. \« 

Enr. Ch'io non t'abbandoni! 

Fir. Ti pesa forse ia promessa di non abbandona- 
re un amico ? 

Enr. Eh no... ma ... 

Fir. Se tu sapessi il torto che fai alla tua ripu- 
tazione, avvicinando la Saint-Far . 
Enr. Lo credi? 

Fir. Per tutto l'oro del mondo io non passerei 
entro le soglie di quella porta ; hanno 
tentato in vano d' introdurmivi; arrossirei se 
alcuno mi vedesse sortire di là : io son sem- 
pre da Michele, e allora che alcuno mi ved^ 
sortire, io son certo che dirà: Firmino deve 

- - esser buono, perché non pratica. che gente 
onesta... 
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Enr. Ah, mio amico, tu mi perniali; sì, voglio 
imitarti , io non istarò che teco, rinunzio da 
questo momento" a tutte le altre mie so- 
cietà. \ » 

F/r. Bene, mio caro Enrico, bene; io m'applaij- 
• .do del trionfo che l'amicizia, la ragione han- 
no riportato sul tuo cuore. Per cominciare a 
guarirti, per farti gustare Si* da quest' oggi 
le delizie d'una onesta società, verrai, meco 
a pranzo da Michele : vado a parlare in cit- 
- tà con qualcuno e a momenti ricorno a te. 
Già m'aspetti? . 

Enr. Te k>... 

Fi*. Senza cerimonie, mio card Enrico IPabbrac- 

(io sono contentissimo , trgvo in esso il 
mio amico . ) 

3 C E N A U , 

Enrico. 



Firmino ha ragione . Sento abbastanza la ve- 
rità de'suoì rimbrotti; ma quell'amabile Saint-Far 
ha un tale impero sul mio cuore , è tanta 
bella ! E* dunque vero che si possano amare 
quelle che non si stimano? perché non posso 
' . dissimulare a me stesso, che quella casa m'é 
•stata sempre funesta? Ho perduto tutto ciò 
che aveva, e nondimeno vi torno; ma no 
non ci andero mai più , voglio seguire ii con- 
siglio del mio amico . Eccomi ragionevole , c 
sui buon sentiero . Venga Melcòur co' Suoi 
discorsi seducenti . Lo sfido a strascinarmi più 
■ {lalla Saint-Far. P 
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. SCENA . Ut 

MELCOUR, / DETTO. 

Meu Ah sei tu, mio caro Enrico; ti trovo a pro- 
posito . 

Enr. Buon giorno, Melcour. 

Mel. Sci molto fortunato d'avere un amico di tanta 

previdenza . 
Enr. Che dici ? 

Mel. Conviene ch'io t'ami molto se m'occupo- per 

i tuoi piaceri . 
Enr. Al fatto. 

Mel. Seppi che. tu sei di guardia, che il tuo posto 
. é qui , che per combinazione si trova vicino 
all'amabilissima Saint-Far [indicando la casa s 
mano manca"] . Ho preparato una merenda, la 
più deliziosa del mondo ; del vino di Scam- 
pagna -, delle ostriche, i nostri amici di cuo- 
re. Tu hai gassata la notte, devi aver fame, 
beveremo, canteremo, e intanto attenderai 
Torà che si deve darti il cambio. Non va 
bene ? 

Enr. Mi rincresce di non potere accettar l'offerta. 
Mel. Tu non puoi, e perchè? 
Enr. Ho promesso a Firmino di passar la giorna- 
ta con lui, 

Mel. Ah : intendo , il predicatore del battaglione sa- 
rà venuto a farti il suo sermoncino ... Qual 
capitolo ha egli trattato? ì costumi? 

Enr. Mefcour , sai tu che parli del mio amico? 

Mei. Lo so, e pretendo di non dir niente di ma- 
le: l'amo anch'io, egli é un gran galantuo- 
mo; ma queste oneste persone sono alle vol- 
te tanto noiose, e poi tanto... 

Enr. Firmino non é punto di questi: egli unisce a 
moltissima ragione, delle cognizioni profòn- 
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de, ed uno spìrito il più giusto. Confesso 
eh 1 egli è un poco severo sulT articolo nei 
. piaceri ; 

Mel. Severo! egli anzi è ridicolo *, mi guardi il 
Cielo dal volerlo pregiudicare nella tua opi- 
nione. Ma dove ti conduce egli quest'oggi? 
Enr. Da. Michele, dove noi pranzeremo. 
Mel. Ah ! da Michele \ non P intende mica male 
il signor Firmino .per qualcuno che sa a tut- 
to adattarsi. 
Enr. Come? . 

Mel. Egli ti conduce perche tu diverta il padre fin- 
ché egli farà la corte alla figlia. Questo é 
onestissimo... 4 
Enr. MeJcour, parlate meglio d'una famiglia rispet- 
tabile . 

Mel. Io non parlo che dietro le voci del Pubblico. 
Tutti dicono che Michele farà bene a ma- 
ritare sua figlia prima che termini la campa- 
gna; qual colpa ne ho io ? . 
Enr. Q?j£ sta é un'atroce calunnia. 
Mel. A dir vero , nulla di ciò lascia indicare V aria 
timida del nostro luogotenente . Mi sembra 
di vedervi là tutti quattro ; che bel quadro ! 
Il buon Firmino seduto poco lungi dalla sua 
bella non le parla che cogli occhi, soffocan- 
do dei gran sospiri come uno scolaro che spie- 
ga il primo- suo sentimento. La giovinetta 
che ora impallidisce , ora arrossisce , divisa fra 
l'amante, e il suo* lavoro; ed il mio degno 
amico, in un canto ad ascoltare il noioso rac- 
conto delle eterne battaglie del padre Miche- 
le , servendo con una esemplare compiacen- 
za all' altrui fiamma , mentre potrebbe impie- 
gar molto bene il. suo tempo p»er lui , vicino 
alla più adorabile bellezza. 
rEuR. Che dici? 
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Mel. Io non Intendo come facciate voi altri gfo* 
vanotti: ci togliete tutte le rtostre femmine; 
la vostra aria di candore trionfa sul nostro 
merito, sulla nostra esperienza. Quest'ama- 
bile Saint-Far non pensa che a - te. 

Eni. Eh ! tu ridi . 

^/IfcL. Sul!' onor mio. Io aveva delle pretese; da 
buon amico te le aveva sacrificate; ma poi- 
ché tu vi rinunci , devi accordarmi ch'io m'ab- 
bandoni alla mia passione. Addio, mio caro 
Enrico; ti auguro un gran divertimento pres- 
.so i Micheli. 

Enr. Ascoltami, Melcour. 

Mel. Che? i 

*Enr. Io non ho. promesso a Firmino, che per il 
pranzo ... 

Mel. Non sono che nove ore. 

E^R. Ho ancora cinque ore di tempo. 

Mel. Sì: ma io non voglio farti perdere il frutto 
della lezione del tuo caro Firmino . Egli non 
mi ama di troppo; e poi si giocherà. 

Énr. A proposito, non ho danaro. 

Mel. Forse non son io tuo amico? La mia fortu- 
) na, la mia spada, il mio sangue, non sono 
forse a' tuoi cenni? Se Firmino m'ascoltasse, 
direbbe che queste offerte non son fatte che 

" ■"■ jer sedurci. Mi ritiro. • » i . 

Enr. Un momento, Melcour: ében fatto eh 1 io la- 
sci in sì fatta maniera una casa dove fui col- 
mato di tante gentilezze? * 

Mel. Infetti quella leggiadra donna si porrebbe di 
mal umore; ella t* aspetta . 

Enr. Ghe andassi io medesimo a presentarle le mie 
scuse, i miei dispiaceri? ' 

Mel. Ciò sarebbe molto meglio; ma dopo avrai tu 
la forza d'abbandonarla? Consultati bene. 

Enr. Oh non temer nulla . Sì , a ben riflettervi , 

• 

/ 
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è più ragionevole di rivederla; ma ti rispon- 
do che la bellezza di Saint-Far , le istanze de' 
. miei camerata non mi faranno giammai man- 
care al mio amico, [pare] ■ 
Mfx. Eh sarò il primo io a distaccarti da questo 
schiomo , perchè non è coerente a* miei prin- 
cipi il dai h una parola , e non mantenerla. 
Egli **nos;ro ... Ohi Ravvicina Sofia, l'amore 
del caro luogotenente. Che beila 'figura! che 
occhio! che unta! a Parigi medesimo ella fa- 
rebbe fortuna. ' ^ 

' . SCENA IV- * ! 
Sofia , MtLcot r . . f - 

■ 

Sof. Io credeva di trovare Firmino: che vedo ? 

10 screanzato Melcour . • 
Mei» Dove andate, vezzosa Sofia? 

Sof. Io andava... (non so che rispondergli... la 
sua presenza mi fa arrossire.) 

Mel. Sapete, Sofia, sulla mia parola d'onore, che 
voi siete adorabile? 

Sof. (Come mi parla!) Signore... 

JMel. Voi arrossite ; debolezza delia vostra età , ma 
che fa perdere a' vezzi V effetto: questa statu- 
ra, questa forma , questo portamento... -. 

Sof. -Permettete eh' io mi ritiri . 

Meu No per bacco, noi soffrirò certamente. Io so 

11 motivo che vi affretta a lasciarmi. Il caro 
camerata vi attende, e temete la di # lui gelo- 
sia. Egli ha dei diritti , lo so , ma* ad onta 
di tutte le sue pretensioni, egli deve soffrire 
di vedervi corteggiata. .* 

Sof. Voi mi offendete, e sono stordita» 

■ . » » » , «■ 

I» • » . / 

• 9 
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SCENA V. 

Fumino, e detti . 

FiA. {dsi fondo itila Q;a\za\ { Ch e. f Sofia con Mel> 

. cour? ) 

M eu. Che serietà! queste son fanciullaggini, sono 
scherzi di nascente civetteria; già sapete che 
questi vi rendono mille volte più attraente. 
Pure acconsento ad alloiinnarmi da voi sol 
che mi lasciate baciar questa bella mino. 

Sof. Signore... scostatevi... se mio padre ...'Come 
potete voi con quella divisa clic portate!.. 

Fin. [ava»ianJoiil Che porta ? dite ch'egli diso- 
nora . 

Sof. Ah, siete voi Firmino >! 
Mel. ( Malora all'importuno.) il caio camerata ci 
ascoltava . 

Fi*. Vostro camerata? io non Io sono v e nessuno 
dovrebbe darvi un tal nome : se così si faces- 
se , saremmo più felici , e non avremmo ad 
arrossire sovente agli occhi tlcgli onesti citta- 
dini , che ci aprono un domestico asilo . 

Mel. Ah debbo dunque anch' io esser uno degli 
uditori de' vostri sermoni. , 

Fi*. Che voi chiamiate sermone ciò che non é 
che l'espressione del mio giusto risentimento j 
poco m'importa,; ma io vi dirò la verità. St, 
signore : voi e i Vostri pari , che sono fortu- 
natamente poco comuni , disonorano , ve lo 
ripeto, disonorano l'abito che portano. In 
grazia di questa spoglia rispettabile, insegnai 
della libertà e del pàtriotismo , i cittadini 
sensibili , per risarcirci de' mali a cui ci 
espone il nostro stato, ci aprono sovente le 
loro case, e ci offrono la società delle loro fa- 
miglie. Ci entrate voi? calcolate subito quali 
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saranno le vostre vittime . Vi son delle figlie > 
le seducete. Delle mogli soltanto? spargete 
delle discordie tra gli sposi; e superbo della 
•vostra ingratitudine, le abbandonate, e la^ 
sciate in premio de* ricevuti benefizi , delle la- 
. grime alle vittime delle vo^re passioni;, e ai 
padri e agli sposi un amaro pentimento d es- 
sere stati troppo sensibili e confidenti. 

Mel. Voi prendete sempre in serio i più semplici 
scherzi.- . «v» 

Fi*. Avete ragione. So che il buon costume, i di- 
ritti dell'ospitalità, le virtù sono facezie per 
voi. Ma vi trattenni troppo: Enrico v* atten- 
de; egli senza dubbio è in quella casa ove 
gioca per vostro consiglio . Raggiungetelo. La 
sacerdotessa ha ornato la vittima, e non s'at- 
* tende che voi per iscannarla. 

Mel. Non rispondo a questa ingiuria ; voi siete dei 
vostro mal umore ; oltre a ciò , non pensate 
guello che dite. * 

F/r. Io non dico , che ciò che penso. 

MÉt. Io dovrei sdegnarmi di tanta alterigia; ma vo-, 
. glio provarvi che, malgrado la vostra saviez- 
za, voi' non siete perfetto. Io vi darò> V esem- 
pio della moderazione : voi siete Y intimo 
amico di Enrico, e questo titolo basta perché 
io vi perdoni. (Non avrò io dunque mai 
l'occasione di vendicarmi di questo seccato- 
re?) Ciò non vi sconcerti, [pw] 

SCENA VI, - 

Firmino, Sofia , 
Fir. Ente disprezzabile! 

Sor. Sì, sì, disprezzabilissimo; quale differenza da 
voi a lui ! Inspirate de* sentimenti affatto op-* 
posti . 



» 



• • • » . 

14 , ' Li vera Bravura 

Fi?. Questo Melcouf voi lo detestate? 
So*. Pien unente . 

Fir. E* un confessar che mi amate. 
S^f. Non posso nascondetelo. Io seguito Tes:*m- 
' pio ed il consiglio di mio padre. 
• Fir. Che onesto uomo é quel vostro padre! . 
S r. Vi ricord ue la conversazione di ieri sera ? . 
Fir Si . Io lo stimolai di acconsentire alla nostra 

unione. Ebbene Sona ? 
Sof. Ebbene, eccp mio padie; non vi resta che a 
ringraziarlo. 

S C E N A Vii. 

Michele, e detti. . . / . *» 

. • Fìr. Ciclo! sarà possibile ! mia Sofia ! mio pa- 
dre ! . 

• Mie. Oh, oh! tu j>ià sai che ho risoluto d'esserlo; 
Questa è la bricconeria che te lo deve aver • 
detto . • ' 

Fir. Oual gratitudine non vi debbo! 

Mìe Nessuna, mio amico: dando a te mia figlia, io 
assicuro • ia sua. e la tua felicità ; y\ meri- 
tate Ttìn T altro. Ella è bella, tu sei giovine? 
c robusto : ella è buona, £ tu sei bravo : ella 
è virtuosa, e tu sei un franco repubblicano: tu 
non hai nulla., ed io non ho gran cose j sic- 
ché voi non avrete rimproveri da farvi . 
' Fir. Non ho forse due braccia? la lavorarò la ter- 
ra , ne trarrò i suoi tesori , ne gedrò , e non 
dovrò che al mio travaglio la mia esistenza 
e la mia felicità. - • 

Mie. Un- momento , se ti • piace . Acconsento di 
darti mia figlia, c fare il tuo matrimonio al 
più presto possibile; mi non intendo che fu 
abbandoni il militare servigio . La Francia ha 
bisogno del tuo braccio*, e prima di pensare 
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a coltivar la terra, convien oensare a sgom- 
brarla dall' inimica. 
Fin. Sì , mio padre ; questa è appunto la mia in- 
tenzione , 

Sof. Si batterà egli quantunque maritato ! 

M-fc. Certamente.- E che vuoi Ch'egli feccia presso 
.* di te:, quando tutta la gioventù francese è a 
•fronte dell'inimico? Egli ha cominciata la 
guerra; conviene che la finisca. Ecco il mio 
piano. Sposerai mia figlia , io ti chiamerà 
mio figliuolo,* se puoi , mi lascerai un pic- 
colo repubblicano, quindi partirai, tè al fin 
della gu<*ra ti rivedremo , o non ti riva* 
dremo . »• : 

S^F.Come, noa lo rivedremo? Qual orribile idea! 

Mie. Ebbene, egli ritornerà; a me pure .preme più 
questo; noi l'abbracceremo,' e la sera egli ci 
racconterà le battaglie,- alle quali si sarà ri- 
trovato . . » v 

Fir. Come voi ci raccontate le vostre. 

Mjc. Sì, ma io non ne parlo con piacere. Ho ser- 
vito i tiranni; mi sorno battuto senza sapere 
il perche ; e tu , tu combatti per. i tuoi figli % 
per i tuoi cittadini, infine per la tua patria. 
Quale differenza ! qual carriera pel tuo corag- 
gio ! Tu cominci da dove ho io terminato . 
Dopo trentatré anni diservizio, di schiavitù, 
di onoratezza fui fatto .luogotenente -; mi 
«ovai ad otto battaglie , ho ricevuto dieci fe- 
rite , e V Ultima* m'ha tolta la facoltà di ser- 
vire , ond'ebbi il mi# congedo ed una pen- 
sione di cento scudi . Vedi che cosa bellissima 
era il servite a* re f 
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SCENA • Vili. 

• ■ s a . « 

• * • 

Giacche* , e detti . . 

Jac. [a Firmine'] Io vi cercava, e andava dal cit 7 
tadino Michele per consegnarvi' questa tet- 
terà . 

Fìr : Da parte di chi ? Chi siete voi? ' 
Jac. Come! non mi conoscete ? Io porto ogpigior- 
. no un circolare epistolario amoroso a molti 
de' vostri camerata; appartengo alla cittadina 

Saint- Far. # 

Mie, Questa deve esser una buona cittadina . Sem- 
bra eh' ella corra appresso tutti i sostegni del- 
ift libertà. 

Fir. [dopo mvtr letto] Questa lettera é d'Enrico, 

Egli mi chiede danaro. Giovine sciagurato! 
Jac Egli mi disse che mi darete qualche cosa 
er lui. 

)igii che l'attendo qui; che voglio dargli io 
medesimo ciò che mi domanda. 
Jac, Egli forse non potrà venire; é occupatissimo, 
• beve, canta; quando venne colà , era di cat- 
-, tlvo umore: ma il vino di Sciampagna ha dissi- 
pato tutto. Del resto vado a dirgli di scen- 
dere. [/' incammina per partire, pei terna'] Cit- 

tadin Fin ni no, ascoltatemi. Io sono annoiato 
di non aver a servire che alle commissioni 
Si una favorita di bassa *sfera; benché io sia 
. piccolo, ardo di desiderio di servire la patria % 
Fir. Ebbene . 

Jac. Ebbene , non sarebbe possibile col vostro mez- 
zo di divenir tamburo della vostra compa- 
gnia? Io batto già bravamente. 

Mie. Amico , tu sei un bravo ragazzo ; sarebbe un 
delitto lasciarti vicino a questa Saint- Far. 

FtR. 
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Fin. Senza dubbio, io penserò a te; ma va pri- 
ma a dire ad Enrico che lo aspetto. [//G/W- 

cbi parte"] * # • 

SC E N A XI. . 
Michèle, Sofia, Firmino.. 

Mie. Quello stordito d* Enrica ti farà qui aspettar- 
lo invano. Ma io ho fame, e se non bevo 
il vin di Sciampagna, non voglio nemmeno 
star digiuno. Vieni, mia figlia ; addio, mio ca- 
*. ro genero : tu ci raggiungerai quando vuoi .[parte] 
Sof. Addio, Firmino . Spero che non arderai .[parte] 
Fi». Vi .seguito a momenti ... Ma ecco Enrico: che 
pallida cicra ! • 

S C E N A X. 

Enrico un foco ubbriaco. Firmino. . 

Enr. Ho mandato a pregarvi , che mi prestaste 
del danaro . Lo potete fare ? 

Fir. In quale stato ti veggo! 

Enr. Noia si tratta, di questo. Potete Voi favo- 
rirmi ? 

Fir. Si, porrà sempre servire il mio amico. Ecco 
.tutto ciò che possejo: questo è il fru.tto del 
mio risparmio, [gii dà U suo portafoglio] 

Enr. [intenerito] Questo forse t'incomoderà. 

Fir. Non si obbligano i propri amici che quando si 
possa, farlo senza incomodarsi ?.. 

Enr. Che dilicatezza! io non so come, ma mi tro- 
vo sbalordito ; V aria m' ha colpito . 

Fm. Enrico, quanto m'affliggi! crudele Enrico! 

Enk. Capisco che quando si mettono così di fre- 
quente gli amici alla prova, si firiisce col di- 
sgustarli . 

Fir. Si tratta forse di danaro, d'interesse quando 
La ver* Bravura far. b 
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mi veggo al punto di perdere il miòV 
amico ? 

Enr. E perché perdermi? Ah no , Firmino, no 
mai, no certamente. 

Fir. Te lo ripeto, tu fuggi, tu temi la mia Socie- 
tà. Perché mi mancasti di parola? 

Enr. Fui trascinato... io credeva... 

Fir. In quale stato ti presenti tu agli occhi miei? 

Enr. Ma io non so, che cosa tu possa vedere in 
me . ( Arrossisco. ) 

Fir. Invano tu vuoi nascondere la tua venz^gna . 
La natura é più forte di lei . Quel pallido vi- 
so, quegli occhi umidi, quel passo tremante, 
tutto ciò non ti scopre? Er.rico esce da un 
bordello crapuloso, e n' esce ubbriaco , 

Enr. Io sarò ubbriaco. Sapete... voi... Firmino... 
( Non so cosa dirgli ) 

Fir. Ed in quii giorno? Un giorno ra- cui è di 
guardia, un giorno ch'egli risponde della si- 
curezza della pia7za! Se tutti ì tuoi camera- 
ta t* imitassero , che sarebbe di noi? 

E^r. Sapete voi, Firmino, che m'oltraggiate? 

Fir. Io non oltraggio mai il mio amico; gli dico 
la verità. 

Enr. La verità e qualche volta offensiva. 

Fir. Non importa, debbo dirla a quello che stimo 
'molto per credere ch'egli possa intenderla. 

Enr. Ebbene io l'intenderò in Un altro momento; 
in questo non posso... 

Fir. No, adesso l'intenderai. Non vi sono che gli 
adulatori , che possano usar dei riguardi ; rria 
ascolta come io parlo al mio amico: tu lo 
sei\ tu sai d'esserlo. Io ti dirò: Enrico, ve- 
di tu i pericoli e la vergogna che possono . 
.ricadere su tè! Può battere la generale, il 
posto può essere sorpreso, e mentre i tuoì 
camerata combatteranno per difenderlo, tu y 
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in un angolo , senza forza , senza energia , • 
senza coraggio, tu cederai alla natur? „ e im- 
merso in un sonno eguale a quel della mor- 
te non potrai opporti ai progressi dell'inimi- 
co; nel risvegliarti, non avrai che il vergo- 
gnoso rimorso d' esistere ancora allorché tutti 
ì tuoi camerata saranno periti sul posto 
d'onore. 

Enr. ( Egli mi stordisce. ) E che d'ireste voi dun- 

que~ a chi vi fosse indifferente ? 
Fir. Gli direi: voi siete un vile, 
Enr. Voi m insultate, 

Fir. No. Io conosco la vostra bravura; so chd 
questo è il primo' fallo che in questo gene- 
' re* abbiate commesso; ma, lo ripeto, se par- 
lassi ad un altro, gli direi: voi siete un vi- 
gliacca . Voi rispondete della sicurezza dei 
' vostri concittadini , non siete più in istato di 
difenderli, dunque temete di esporvi alla mor- 
te, meritate d'esser punito, e s'io {ossi diser- 
vizio, lo punirei severamente. 

EnR. Voi dunque mi punireste? 

Fìr. Senza dubbio, e più severamente che un al- 
tro, perché voi siete al caso di sentir le con- 
seguenze che può cagionare la vostra ubria- 
chezza, e perché avete in voi stesso delle ri- 
sorse onde evitar la vergogna d' un simile 
vizio . 

Enr. Io so che superbo del rostro grado siete sem- 
pre pronto ad adempirne Je funzioni con tut- 
ta la pompa. L'ambizione è una bella Cosa. 

Fir. V* ingannate: io non sono punto ambizióso, 
non ho che l'ambizione che deve esserri in 
tutti i cuori de' Francesi, d'esser utile alla 
mia patria : e se sono sforzato a provarvi , in 
attualità di servizio, che son vostro superio- 
re, fuori di questo caso sa^rò provarvi, mi^ 
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cito Enrico 3 che voi non avete certo un mi- 
gliore amico di me. . . 

SCENA XI, 

MFLCOUR , e DETTI . 

I 

Mel. Tu non la finisci più; noi t'aspettiamo: 

vuoi che la Saint-Far venga a cercarti ella 

medesima ? i 
Fir. Ch'ella non si prenda questo incomodo, voi 

solo sarete bastante; egli non vi scapperà. 

Gh mio povero Enrico! 
Mel. Ah! ah! c'é qui ancóra il caro camerata? 

tu senza dubbio avrai ascoltata una beliamo- 
. rale, perché egli non parla a nessuno che su 

questo tuono. Poco fa non ha egli voluto 

con me ... 

Fir. State tranquillo, che ciò "non succederà mai 
più . Voi siete insensibile alla voce della ra- 
gione , non sapete né arrossire , né cam- 
biarvi . 

Enr. Firmino, pensate... 

Fir. Penso ch r é qui Fuomo che m' ha rapito il 
mio amico , e non posso più vederlo senza 
orrore. 

.Mel. Sempre sul tuono tragico. 
Fir. E' vero che questo tuono non é plinto fat- 
to per voi; con voi non si devp parlare che 
con disprezzo. 
Enr. Firmino , cessate... 

Fir. Debbo aver forse qualche riguardo? In questo 
momento in cui , per la prima volta della no- 
stra vita, la diffidenza, l'inimicizia regnano 
fra noi, chi potrà obbligarmi a tacere? No : 
dirò ad alta voce che questa femmina Saint- 
Far é una intrigante, che il signorino la ser- 
ve ne* suoi progetti, e che voi, voi siete il 



» • • • 

• : Atto Unico* . %1 

• * 

■'loro merlotto; felice assai se non sortite da ' 
quella casa infernale che. colla sola perdita 
. del vostro danaro e della vostra riputa* 
zione . 

Mel, Ciò oltrepassa i limiti , ed io saprò.., 

Enr. Ricordatevi che parlate de' miei amici , e che ... 

Fir. De' tuoi amici , ingrato! Non vedi tu dun- 
que altri amici, che in quelli che ti rovina- 
no, che ti fanno mancare a 'tuoi doveri , che ' 
ti disonorano? 

Mel. Verrà il. momento che saprò farvi pentire. 

Enr. Perché m'avere obbligato, credetq d'aver uh 
diritto d'oltraggiare le parsone che nV inte- 
ressano ? 

ir. Sapete che V articolo danaro, fra due amici, 
è un nulla ; io ho soddisfatto un dovere, e 
non vi resi uh servigio . 

Enr. Riprendetevelo , io non lo voglio ; me Io fa- 
te comprare a troppo caro prezzo . 

Mei., Che? tu avevi bisogno di danaro, e non set • • 
ricorso al tuo amico? tutto ciò ch'egli pos- 
sedè ... 

Fir. Che bassissima insidia! e tu ti lasci adescare 

: • a simili lacci? 
Enr. Riprendete il vostro danaro. 
Fin. Ebbene, lo riprendo; questo é tanto di meno 

fer i bricconi che ti circondano, 
initela, finitela : sapete voi che la mia col- 
lera^ .... < 

Mel. Non adirarti, Enrico . In un altro momento ... 
Fjr. In un altro momento vi smaschererò del 
tutto . 

Enr. Ancora! finitela , vi dico . 
Mel. Per finirla, vieni, rientriamo dalla Saint-Far. 
Fi a. {m*t*udos n l, davanti] No, voi non rientrere- 
• te, io ve lo impedirò. 
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Enr. Che! non son libero? 

Fjr. No tu noi sei , se anche dovessi espormi alla 

tua collera. 
Enr. Lisciatemi. 
Fir. Mio amico . 
Enr. Noi sono più. 
Fjr. Ascolta la ragione, l' amicizia. 
Enr. Voi accrescete la mia impazienza ; lasciatemi, 

vi dico . 

Fir. Non ti lascerò certamente. 
Enr.' Volete dunque ch'io vi detesti? 
Fir. Il tuo dovere ti chiama al tuo posto. 
Enr. Cosa v'importa? 
.Fir. Ho il diritto di dirtelo. 
Enr. Io non ho da ricevere ordini da ▼oi. 
Fir. Vieni. \' . 

Enr. Vuoi tu lasciarmi? la collera mi soffocarla 

• testa mi gira . r 
Ffr. Ti saiverò tuo malgrado*, vieni, vieni: io sa* 

)rò strascinarti. [ h tira a sè con for^a] 
Enr. "difendendosi dà uno schiaffo a Firmino'] Ora mi 

ascerai . 

Firn. Uno schiaffo ! sciagurato ! difendi la tua vi- 
ta . £ sfodera la spada ] 

Enr. Sono uscito di me medesimo : merito la tua 

vendetta, [sfodera la spada] 
Mel. Fermati , Enrico , ricordati che sei di guar- 
• ) dia : e poi questo luogo non è il più op- 
portuno per battervi -, potete esser, veduti , 
separati , ed una offesa come quella che 
voi avete ricevuta, non si lava che col san- 
gue. 

Enr. Disgraziato ! che feci ! 

Mel. Voi non vi potete battere senza testimoni: io 
servirò al- mio amico, ma conviene che voi 
pure uno ne abbiate, vado a cercarvelo *, noi 
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. torneremo qui a riprendervi , e poi andrete 
a soddisfare alle leggi dell'onore. 
Fra. Alle leggi dell'onore? 

Mel. Noi pensiamo troppo bene del nostro luo- 
gotenente per credere ch'egli soffra impune- 
mente che gli si diano dejle guanciate: egli si 
ricorderà che ha per soldati dei cittadini Fran- 
cesi . Addio, Enrico: ti raggiunggerò sul mo- 
mento; e ti condurrò più d'uno dei nostri 
camerata. Attendete: non cominciate senza 
ài me; m'è noto un piccolo posto dove si 

* può ammazzarsi con tutto il comodo del 
mondo . [parte] ... 

S CÉNA XII. 

... 

Enrico, Firmino. 

Enr. Che ho fatto ! Non oso di mirarlo , Fir- 
mino . 

Fir. Che volete da me? 

Enr. Mio amico. . * 

Fir. Io, vostro amico! 
En*.- Mirami a 1 tuoi piedi; 
FfK. Che fate ? 1 * 

Enr. Imploro una grazia di cui non son degno; 
io so che merito l'odio tuo, il tuo disprez- 
zo; ma almeno, Firmine , prima che là tua 
spada faccia giustizia d'un perfido, accorda- 
mi il tuo perdono. 

Fir. [/*. guarda, fa/za, P tbbraccW] Vieni fra le 
mie braccià : ci spiegheremo dipoi . 

Enr. Mio caro Firmino. 

Fir. Strignimi bene al tuo cuore, mio caro En- 
rico. • 

Enr. No , non dimenticherò mai questo generoso 

perdono, e possa il mio pentimento... 
Fir, Mio amico, abbracciamoci ancora, non par- 

b 4 
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liamo più di pentimento ; avrei piuttosto scor- 
dato il tuo fallo.' 

SCENA XIIL 

Melcoui- molti Volontari, c detti. 

Mei, Come? s'abbracciano? 

Voi.. Ma non .ci avevi tu detto eh' eglino erano 

• il rissa? 

Mjw, Eccomi, come te lo aveva promesso ', -col te- 
stimonio,- ora potete battervi. S é levato A 

posto. 

Enr. Come! il posto S'è levato senza- di me? 

Mel. Oh non affliggerti y io ho narrata la tua av- 
ventura a tutto il mondo, e il capitano che 
conosce le leggi ^delP onore ... 

Fjr. Conoscete voi quelia della umanità? 

Mel. Sì l'upa che l'altra. ♦ 

Fjr. Lo vedo. 

Enr. Camerata, conoscete la nostra questione: io 
ho avuto torto, e torto grande; io vi pren- 
do tutti testimoni del risarcimento che slido. 
Firmino, ancora tu mi vedi a* tuoi piedi, te 

• domandarti perdono. 
Fi*, Voi l'intendeste: esigete voi. che ci battia- 
mo? La sua mano, è vero , è colpevole, ma 
il suo cuore é innocente , ed io stimo più it 
suo cuore , che la sua. mano . 

Mel. L' avvenimento sembra un poco . singolare, 
e farebbe. pensare 

Fir. .Ognuno penserà come vorrà. Enrico s'è pen- 
tito, io gli ho perdonato, e noi siamo ami- 
ci più' che mai . 

Mel., Voi potete perdonare uno schiaffo? 

Fir. Sì, io lo perdono alla mano d'Enrico, per- 
chè io non attribuisco questa aziune che alla 
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Sua ubbriachczza , al suo delirio , ed H v#stri 

consigli . 

Mel. Ecco~ una grandezza d 1 animo poco ordi- 
naria . 

Vol. E che avrà pochi partigiani . 

fiR. Che importa a me dei partigiani ? Io avrò 
fatto il mio dovere, e amo meglio d' espormi 
allo scherno desìi sciocchi, che al rimorso 
d'avere ucciso il mio amico., ■ 

Mei. Tanta filosofia é ammirabile \ ma ordinaria- 
mente non si mette in pratica tra i militari • 

Fir. Tanto peggio: io sarò il primo a darne 1' e- 
sernpio . . • 

Mei . Il progetto è bello , ma si crederebbe appar- 
tenere più alla vigliaccheria, che alla filosofia . 

Fir. Non siete voi quello ch'io voglia convincere 
delia forza del sentimento che m' anima ; 
voi non siete fatto per apprezzarlo e nemme- 
no per comprenderlo. Questo sangue, che un 
barbaro pregiudizio vuole eh' io eiponga al 
ferro del mio amico, non mi appartiene: lo 
devo interamente alla mia pàtria, e nell'istan- 
te ch'ella ne ha più bisogno , in questo istan- 
te , io dico, dovrò privamela, e lo spargerò 
per una causa che le é straniera? No. La-» 
sciamo questo pregiudizio che si chiama ono- 
re, lasciamolo agli egoisti, che si fanno un 
dovere d'uccidersi per una parola, e che tre- 
mano d'esser soldati. Il mio onore, per me, 
consiste nel servire * difendere la patria. Mi 
%i metta ne* ranghi presso a questi assassini 
della società, e si vedrà chi di noi farà me- 
glio il suo dovere. 

Mel. Dunque lo schiaffo che avete avuto, é dimen- 
ticato: ma sapete voi che vi esponete alle 
burle , e forse forse a simili oltraggi ì 

Fu. A oltraggi! e da qual parte I 
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.'Mel. Da quella dei vostri compagni» 

Fir. Non li temo . Il camerata sensibile , che co- 
nosce i diritti dell'amicizia, m'applaudirà; { 
filosofi repubblicani m'ammireranno; e quan- 
to ai codardi... c che «m'importa di ciò che 
può pensare un codardo 1 

Mei. Vi confesso che secondò il tuono che v.oi 
prendete qualche volta colle persone , sperava 
che aveste a mostrarvi più risentito. 
•Fra. E voi avete ragione; con ogni altro che col 
mio amico .non rispondo che il calor del mio 
sangue non avesse messo i miei principi in 
difetto . 

Mfi; Degli amici ne avete molti. ' 

Fi*. Voì non siete certo del numero ; perche se 

• un essere simile a voi osasse soltanto di fa- 
re un gesto oltraggiarne , io l' ucciderei sul 
momento. 

Mcl. Non si tratta di me in questo affare ; e in 
ogni altra occasione saprei rispondervi . Tor- 
niamo al vostro affare con Enrico : voi ricu- 
sate dunque di vendicarvi della guanciata che 
egli vi diede 

Fir. Sì, vi dico, sì; c'é d'uopo di ripeterlo an- 

. cora ? ». 
Enr. Qual rabbia v' anima contro di noi , crudele 
che siete ! 

Mel. L' onore della compagnia . Quanto a me , vi 
" prevengo che non v'obbedirò più ; non vo- 
glio avere per capo un uomo che porta in 
faccia l'impronta del disonore. Addio, 'signor 
luogotenente : andiamo a vantare al coman- 
dante la vostra coraggiosa filosofia . f parte ] 

Enr. Vi seguo . Tocca a me lo spiegargli questo 
affare ; io solo sono il colpevole , io debbo 
soffrirne la gena , sia della legge , sia della 
opinione. [ patte J 
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oi.°.Povcro mio Firmino, vi compiango , ma bi- 
sogna battersi . [part* con gli altri Volontari 

S 'C E N A XIV. 
" Firmino. 

No , non mi batterò ; no , non ucciderò il 
mio amico. Se tutti i miei compagni abbrac- 
ciano Terrore di questi , ebbene me ne an- 
drò , andrò in un altro corpo t s'ignorerà la 
mia funesta avventura ; combatterò , perirò : 
. ma almeno la mia spada non si tingerà nel 
. sangue d'un fratello > d'un francese. 

5 C E N A XV. 

MlCHfcLE , e DETTO. 

Fn. Ah! mio caro Michele, mio tenero padre , 
roglio deporre nel vostro seno i miei spasimi . 

Mie. Che hai, mio caro Firmino? cosa fé avve- 
nuto ? tu m'inquieti . 

Fir. Dite , mio padre , di qual occhio ravvisate 
voi il duello? 

Mie. E* un uso feroce che fa fremere l'umanità. 
Oh dio ! tu mi ricordi un affar crudele ; uno 
de' miei migliori amici ne fu la vittima... que- 
sta mano colpevole ... \ 

Fjr. Ah ! mio padre , quanto mi piace l'udirvi 
pensar così! voi sollevate il mio cuore . Sap- 
piate dunque , ch'io sono stato insultato, 
percosso . • • ' . 

Mie Percosso! e non hai passalo il cuore del te- 
merario ? 

Fi*. Egli é Enrico, il migliore de' miei amici, 

quello ch'.io chiamo fratello. 
Mie. the imporca! 
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Fir. Era egli preso dal vino, si ^cttò a' mici p?e- 
di, mi chiese scusa. . 

Mie. Bella scusa ! veramente questi- sono affronti 
che si riparano con scuse. 

F r. Vengo a voi ironie a un amico, ad un padre. 

Mie. Irtendoivi s ; cte dato raccordo: bisogna bat- 
tere : tu vieni a pregarmi di servirti di testi- 
monio; vengo, figlio mio, ti ringrazio d'aver- 
ir ; r»r« ferito . ' 

Fir. ho, voi non m'intendete ; vengo a consul- 
tare. 

"Mie. Consultarmi sopra un affar d'onore? 
Fir. Sì v un pregiudizio barbaro nV ordina . d' uccT- 

dere il mio amico : la mia ragione e il mro 

cuore vi ripugnano: che debbo tare? 
Mie. Signor Finn ino , io sono stato trentatre anni 

soldato, ebbi in mia vita più d'un afTaie , é 

non ho mai consultato nessuno. 
Fir. Che! voi vorreste?.. 

.Mie. Io? non voglio nulla, ma confesso che non 
mi. attendeva ciò dal vostro canto. 

F.r. E voi pure , mio padre , voi pur mi oppri- 
mete ? 

ic. Vostro psdre ! non ló sono ancora \ dubito 
che mia figlia voglia sposare un uomo che 
non sa se debba vendicarsi, o no d'uno schiaf- 
" fd . Addio, signor Firmino; consultatevi \ 
quanto a me, non ho nulla a dirvi. 
Fir. Gran Dio ! perche' l'inimico tarda ad attac- 
carci? Non ho mai desiderato tanto di trovar- 
mi alle prese con lui. [/W# // cannoni'] Che 
sento ! 

Mie. Il carinone \ [// rtmon /j psdtkppjs] 
Fir. Il Cielo esaudirebbe la mia preghiera? 
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SCENA XVI. 

Melcowr correndo jpaventato> e detti, 

. - • . » 

Mu. Ah ! siamo perduti , siamQ traditi : ecco gli 
inimici . 

Fi*. Gl'inimici! e voi, vile, - voi siete qui? Se- 
guitemi , e- vediamo chi mostrerà più corag- 
gio , se il filosofo che osa di combattere un 
pregiudizio ? o lo schermitore che non sa bat- 
tersi che in duello .• [parte ] 

Mel. So di saper bene difendermi da un colpo di 
spada, ma da un colpo di cannone! . 

Mrc. Miserabile questo discorso in bocca vostra 
non mi fa stupire: voi eravate troppo corrot- 
to per esser bravo .Ma tu , mio caro Firmi- 
no... IìO potuto oltraggiarti , ho potuto dubi- 
tare del tuo coraggio-, ma restami abbastanza 
dì forza da seguirti e da vincere, o morire ^ • 
con te . 

Mel. Ma egli è dunque pazzo quel buon uomo. 

JVlic. Corro a cercar le mie armi. Ah! ah! signo- 
ri Tedeschi , io spero che rinnoveremo co- 
noscenza insieme, [porte] 

Mei. Una bella nianiera di rendersi vìs\12l \ Ciò che 
io non concepisco, è la tranquillità colla quale 
tutta questa gente ravvisa una battaglia. 'J 

S C E N A XVII. ì 

Melcolr , Giacche*. 

E* * 
il cannone. Per bacco! quanto mi piace : 
questa musica ! e perché non ho passato i 
quattordici anni ? 
Met. Anche questo picciolo arrabbiato vorrebbe 
battersi . • 

Gì a. Come? voi siete qui, signor Melcour , quan- 
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do tutti i vostri compagni vanno al fuoco? 
vergogna! dovreste arrossirne; 
Mel. Tacete, bricconcello: da voi. non ho lezioni 
da prendere » ' 

SCENA XVIII. 

« 

Michele con un fucile , Sofia, e detti, 

Sof. ^paventata] Mio padre! 

Mie. Lasciatemi , figlia mia ; avrò tene ancora la 
forza di servirmi di questo fucilo. 

Sof. * Arrestatevi, mio padre: no, voi non andrete. 

Mel. Ma in fatti, padre Michele , vostra figlia ha 
ragione; ai giovani soli conviene... 

Mrc. E voi che late qui dunque, vigliacco? 

Mei. Io? vi trattengo, vi arresto. 

Già. Giacche voi ritenete il padre Michele , non 
avete bisogno delia vostra sciabla ; lasciatela 
a me, me ne servirò meglio che voi. [gli ca- 
va dal fianco ta sciabla , # ftig^e ] 

Met , Eccolo fuggito il bricconcello . Vecchiardi * 
fanciulli , questa manìa ha guadagnato tutto 
il mondo . 

Mie. Fuorché voi. 

Mel. Ma come volete ch'io mi Batta , ora che co- 
lui mi portò via- la sciabla? 

Sor. Non basta dunaue ch'io tremi per i giorni 
d'un amante? bisogna ancora che mio pa- 
dre?.. Alla sola idea del pericolo a cui v' es- 
ponete, sento che la mià forza mi abbando- 
na. [/vìfne'J 

Mie. Sviene Gran Dio! ella non può reggersi in 

piedi ; sviene ; mia povera figlia ! 
Mel. Giurerei che la cara Saint-Far é in isvemmen- 

to pur essa... [/V cannone .continua] M Ma qui 

non siamo molto sicuri; per mia fe è bene sai- 

É • 
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vani altrove. Sarebbe una brutta cosa perde- 
re la vita per una causi che non si ama. 
Andiamo; chi può si salvi .. [parte ] . ; ; 

SCENA XIX. 

Michele* Sofia. 

* . < 

■ 

Mie. Figlia, mia car4 - figlia, riprendi i tuoi sen- 
si, ritorna in te-. 

Sof. [rinvenendo] Mio padre, ah non m'abbandonare . 

Mie. Ebbene, Sofia, eccomi, non ti abbandono . 
Ah scellerati inimici.' avrei avuto piacere di 
batterli ancora una voita prima di morire. 

Sof. Lo strepito ha cessata. 

Mie. Sì, ma certamente ora si combatte zd arma 
bianca . Tanto meglio , la vittoria c sicura' ; 
Tarma bianca é la favorita de' Francesi >. 

Sof. Che sarà di Melcour ? 

Mie. Per mia fe. , non so nulla ; possa il diavolo 
averlo portato con tutti quelli che gli somi- 
gb'ano . Questi son poltroni , -che al primo» 
colpo di . fuoco prendono la fuga, e gridano 
tradimento; che di concerto co' capi perfidi 
han cagionato i rovesci che abbiam provati ; 
ma hanno un bel fuggire; i generali avranno 
un bel tradirci: il soldato francese sarà vinci-' 
torc a dispetto de' traditori e de' vili. 

Sof. Mio padre, non udite voi il tamburo? 

Mie. Sì, sono i nosjtri che ritornano. Andiamo, 
mia figlia: essi han vinto, godiamo. Per bac- 
co ! questa marcia vittoriosax mi ricorda le 
mie antiche campagne . 

Sof. Ah! se Firmino non restò ucciso! 

Mie. E quando lo fosse, non ha egli da morir pre- 
sto , o tardi? Avrebb'egli potuto mai sceglie- 
re una più bella occasione? 
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SCENA XX. . 

li Comandante #<w tutti i .Volontakj, e detti.. 

C. • ... • • 

annerata, avete combattuto da repubblica- 
ni: quanto mé dolce e glorioso il comanda- • 
re a sì brava gente ! Eccoci tutti radunati. 
Ma io non vepgo qui Tannino v quel luogo- 
tenente, la cui bravura non m'è stata sospetta 
giammai, ma che dopo l'avventura che nar- 
rato m'avete... 
Mie. Comandante , Firmino era al fuoco, io re 
rispondo ; s'egli, non é qui , e* segno cli c 
morto. Ma eccolo, oh consolazione! 

SCENA XXI. 

Firmino che sostiene con una mino Etnico iti ì legger- 
mente ferito , e neW altra tiene una bandiera ioltd 
agT inimici , c detti. 

Eni. O mio caro Firmino ! per mettere il colmo 
a' tuoi benefizi , bisogna dunque che tu mi 
salvassi la vita! 

Com. Che, Firmino, al momento- medesimo in cui 
di voi si sospetta ?.. 

Fi*. Ecco com'io rispondo a' sospetti . Camerata , 
voi l' udite , ed io non mi nascondo : eli sai- 
vai la vita: esigete voi ancora cn io mi bat- 
ta contro di lui ? Ho .rapita questa insegna 
agl'inimici, mi credete ancora indegno d'es- 
sere vostro luogotenente ? 

V*l°.Mìo comandante , bisogna che 1' esempio che 
Firmino ci ha dato, non. sia perduto. Diman- 
do che il primo tra noi, il quale osasse di pro- 
vocare il suo camerata a duello , sia ignomi- 
niosamente scacciato e dichiarato indegno di 
*rvir la repubblica. 

VCL'. 
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VmJ.Sì, sì. 

VoL°.Questo non é tutto . Il nostro capitano è «or- 
co da voloroso alla testa della sua compagnia ; 
• scegliamo Firmino a succedergli . . 

Voi*. Sì., sì. • . # ^ . 

Mie. Ed io voglio che questa stessa sera egli sposi 
mia figlia . Spero che ciò non ti sia contra- 
riò ; vorrei ben vedere che tu osassi di op- 
porci . •*••''•• 

Sor. Io ? mio padre ! quando mai non vi ho ob- 
bedito? 

JFir. Amici miei, miei camerata, lasciatemi réspi. 
rare. Che felice giornata per il mio cuore t 
Ho servito il mio paese , sposo una degna 
. amante , distruggo un pregiudizio inveterato , 
che sopravvive a tutti gli altri , salvai la vi- 
ta, e forse Y onore al mio caro amico», per- 
che tu m'hai promesso , mio caro Enrico, 
•di non rivedere più quel Melcour... 
Enr. Oh no! mai più.' 

SCENA XXII, 

•• . . 

Il Giache ; e detti . 

Già. Sciagurato! 
Enr. Chi? 
Già. Melcouf. 
Enr. Ebbene? 

Già. Ebbene, egli ha disertato . 
Vol 1 . Tanto meglio, tanto meglio. 
Com. Oh sì, tanto meglio. 

Già. Se avessi avuto il suo fucile , Come aveva la 
sua sciabla , non avrebbe potuto fuggirmi . Era 
da me lontano cinquanta passi. 

Co*. Ch'egli porti presso Tinimico il veleno di cu! 
voleva infettarci . Amici miei , Terrore che 
Enrico oggi commise , deve impegnarci a ban- 
La vera Bravura far. c 
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dire per sempre dalla nostra lingua repubbli- 
cana l'orrenda parola di duello , la quale non 
. può ricordarci che delle idee di nobiltà e dt 
monarchia. Non dev'esister altr' onore presso 
i Francesi, che quello di servire la patria. 



0 • 
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' NOTIZIE STORICO - CRITICHE ' 

«OPRA 

LA VERA BRAVURA. 

. • • • • • 

Sono quatti anni dacché si recita sulle scene parigina 
questa dilettevole ed istruttiva farsetta , che noi siamo \ 
primi, per quanto sappiamo, a presentar tradotta all'Ita- 
lia. Mentre le nuove provvisorie Municipalità ed *j nuo- 
vi Governi che in Italia si *eabiliscono -eccitano i ri- 
spettivi loro cittadini ad armarsi in difesa del miglior 
dono del Cielo, della libertà , opportùnissima ci sembrò 
questa hrs2 per dare asoldati ed ufiziali nostri» una delle 
più importanti leiioni sul preteso punto d'onore . 

Si il teatro, dice un dotto Osservatore (i), e" utile ai 
Costumi , lo è -specialmente quando assaliste di 'fronte r pre- 
fjudixj che le più savie leggi duran fatica ad abbattere . 
Quello del preteso punto d'onore e % uno de" pià nocivi al? 
umanità \il furore de" duelli avrebbe dovuti eadere colla feu- 
dalità che /' aveva prodotto. Ma egli è forse così facile il 
reprimere P orgogli* e l' amor proprio degli uomini ? vT/y si 
può farlo , mostrando loro che la vera bravura noti con fisti 
fililo scannare un imprudenti che, abbia offeso la nostra va» 
nita y ma nel servir bene la patria. A questo fine è ap- 
punto diretta la farsa presente. 

Prescindendo da alcuni lievissimi difetti ch'essa presen- 
ta allo scrupoloso leggitore , noi non possiamo se non se 
lodarne i benemeriti autori Duval e Picard e per V indica- 
to oggetto morale, e per la condotta , e per l'intreccio, 
c per lo scioglimento (i), e per lo stile (3). Vorres- 
ti) Vedi VEfprlt dtujoumaux , t. Iti, p. «8. 
U) Solo avremmo bramato che non si fojse chiusa la farsa «rnaa 
late della caia della Saint-Far quella menatone ch'essa mentiva. 
Iloaef * * n, ° ri S inilc " ****** appieno corrispondente la ver- 



t\ o poter ìodttW altresì per r invenzione ; ma il meritò 
eli questa è dovuto al loro concittadino Patrat , che due 
anni prima trattò in grande lo stesso argomento nella 
commedia intitolata // punto il* onori , divisa in cinque 
atti. -, 

Questa farsetta, che dal sopraccitato osservatore giusta- 
mente chiamasi graziosa e scritta con molta arte (4), ter- 
mina con ima vaudeville che il nòstro concittadino Ar- 
tuani avea recata ih prosa , ma che' noi abbiam creduto 
bene di omettere. Alla stessa è facile il sostituire una 
canzonetta , un' oda , un coro , o un inno patriottico , 
analogo alle particolari rirebstanze di quella città sulle 
cui scene si rappresentasse La véra brmwra. 

Cittadini soldati (chiuderemo le presenti notizie sto- 
rico-critiche còl rivòlgerci a voi ) , cittadini soldati , che 
stringete Tarmi in difesa della libertà , st aspirate alla) 
Vera gloria , se volete dar pròve di véro coraggio , se 

amate veramente la patria, imitate Firmino (5). 

- • 

(4) L. £. p. 10». 

{() Pare che il nome di Firmino sia stato «colto dagli tutòri della 
farsa per alludere alla ftrmn^* (he mostra questo personaggio. Intor- 
no tir imo di codrsti nomi corrispondenti al carattere * veggansi le 
nostre Natiti* sterico-critichc sopra U PéUtt rfigi»**wU , afr* il G*x-* 
zcttUrt , ce. , 
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